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◆Non passa la richiesta di candidatura
a diventare paese membro dell’Unione
sponsorizzata dal cancelliere Schröder

◆D’Alema: la condanna a morte
del leader del Pkk andrebbe
nella direzione opposta a quella auspicata

Ue, Colonia boccia la Turchia
Italia, Grecia e Svezia respingono la proposta tedesca
DALL’INVIATO

COLONIA Ci sperava, il premier Bulent
Ecevit. Alla vigilia del summit aveva
scritto al cancelliere Gerhard Schröder
una lunga lettera, densa di spiegazioni e
di approfondite motivazioni sulle ragio-
ni, a suo dire, molto valide, per tornare a
chiedere lo status di «paese candidato» a
diventare, prima o poi, membro effetti-
vo dell’Unione europea. Ci contava, per
uscire dall’isolamento politico già sanci-
to al vertice di Lussemburgo del dicem-
bre 1997 quando, a causa del grave defi-
cit in termini di diritti umani, il Consi-
glio europeo non incluse la Turchia nel-
l’elenco dei paesi ammessi al processo
negoziale.

Ieri il tentativo turco è stato nuova-
mente respinto. Eppure, anche questa
volta la Turchia aveva uno sponsor di
primo rango, lo stesso cancelliere Schrö-
der il quale, nella bozza di documentofi-
nalediColoniaavevafattoscrivereche,a
dicembre, al summit di Helsinki l’Ue si
sarebbe adoperata per «adottare le deci-
sioninecessarieper immettere, subasi di
parità» laTurchianelprocessodiallarga-
mento.

Nel pieno del processo al leader del
Pkk Abdullah Ocalan, l’iniziativa della
Germaniaèapparsaapiùdiunleadereu-
ropea non troppo opportuna. Il cancel-
liere ha dovuto ammettere che la sua
soddisfazione per gli esiti del summit è
stata oscurata da una «nota stonata» sul
caso della Turchia. «Avrei voluto - ha di-
chiaratoSchröder-chesifossearrivatiad
avvicinarelaTurchia,aconsiderarlacan-
didato all’Ue se il governo di Ankara si
fosse impegnato a rispettare certe condi-

zioni di riforma economicae politica». Il
desiderio non è stato esaudito perché
«certi si sonoopposti».Traessi, l’Italia, la
Grecia, laSvezia.Ecosìneldocumentofi-
nale non vi è più traccia del paragrafo 62
che conteneva il riferimento alla Tur-
chia.Eliminato.

Il presidente del Consiglio, Massimo
D’Alema, ha detto: «L’Italia pensa che
nonsiaunagiustapoliticaquelladichiu-
derelaportainfacciaallaTurchiamaAn-
kara deve muoversi coerentemente sulla
stradadelrispettopienodeidirittiumani
e della soluzione del conflitto curdo».
D’Alema ha fatto anche un riferimento
inevitabile al processo contro Ocalan:
«Una sua condanna a morte dopo il tipo
di processo al quale si sta assistendo, an-
drebbe nella direzione opposta a quella
auspicata».

La Germania, nonostante la sconfitta
di Colonia, tornerà alla carica per tenere
Ankara agganciata al treno europeo. Per
la Turchia, l’Unione aveva riservato una
corsia particolare, creando la Conferen-
za europea alla quale sono stati invitati
tuttiipaesicandidati.

ALussemburgo,laGermaniadiKohlsi
oppose fermamente a concedere lo sta-
tus di candidato. Il presidente del Ppe,
Wilfried Martens, al termine di una riu-
nione dei cristiano-democratici, disse
che l’Europa non poteva permettersi la
presenza di uno Stato musulmano. Con-
siderando la Conferenza come un espe-
diente, la Turchia decise di rifiutare l’in-
vito alla prima riunione che si tenne a
Londra. Da allora, i rapporti con l’Unio-
ne europea si sono fatti più tesi sino a
mettere a rischio l’unione doganale ai
tempi della presenza in Italia del leader
del Pkk. Se. Ser.

OCALAN ALLA SBARRA

Ankara tace sulle offerte di Apo
Processo rinviato a martedì Il leader kurdo Abdullah Ocalan, durante una udienza del processo

DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ISTANBUL Una gamba di legno bran-
dita come una bandiera in mezzo al
pubbliconell’auladel «processodel se-
colo», è il marchio di un’udienza che
non ha riservato grandi sorprese. La
teatrale protesta contro i crimini del
Pkk ed il suo leader imputato, Abdul-
lah Ocalan, ha avuto per protagonista
la vittima di un attentato dei guerri-
glieri curdi. Si è sfilato la gamba artifi-
ciale e l’ha mostrata agli astanti, come
concretissimo simbolo della barbarie
terrorista.Clamori, scompiglio,seduta
sospesa. Si riprenderà martedì prossi-
mo, quando, forse, l’accusa pronunce-
rà la sua requisitoria. O forse no, le in-
formazioni comeal solitononsononé
chiare né esaurienti in questa vicenda
che la stampa è costretta a seguire a
brandelli, attraverso quel poco che fil-
tra nel corso della giornata. Forse con-
tinueranno gli interrogatori. I tempi
comunque si allungano, svanisce l’i-
potesi di una conclusione a tempo di
record, addirittura in pochi giorni,
quale sembrava profilarsi a metà setti-
mana.

Pausa ad Imrali, l’isola in cui si cele-
bra il processo. E allora si può tentare

qualche bilancio, sondando gli umori
della comunità curda nella città turca
in cui essa è più numerosa, Istanbul.
Sorpresi dal comportamento di Apo
davanti al tribunale per la sicurezza di
Stato? «Ma no, sono anni, dal 1993 al-
meno, che Ocalan parla di pacificazio-
ne, fratellanza fra i due popoli, demo-
crazia - risponde sicuro Ugur Balik, co-
direttore del centro culturale Mezopo-
tamya -. Non vedo alcuna contraddi-
zione con le sue affermazioni prece-
denti, ma una semplice evoluzione
concettuale. La forma è diversa, la so-
stanza è lamedesima.Epoibisogna in-
terpretare le sue parole in rapporto al
cambiaredellesituazioni».

Cosa sia mutato lo spiega con molto
realismo Filiz Duman, vicedirettrice
dell’Ozgur Bakis, giornale curdo inlin-
guaturca,risortoil18aprilescorso(da-
ta delle elezioni politiche, non un solo
giorno prima) sulle ceneri dell’Ozgur
Gundem, chiuso due anni fa con uno
di quei provvedimenti liberticidi asso-
lutamentenoninfrequenti inTurchia.
«È vero - ammette Duman - che nelle
dichiarazioni in aula e nel testo scritto
consegnato alla corte Ocalan rinuncia
al progetto di federazione o di autono-
mia per il sud-est, di cuiparlavaancora
pochi mesi fa quando era in Italia. Ma

allora lui puntava a coinvolgere i paesi
occidentali nella soluzione del proble-
macurdo.Oggi,nellecondizioni incui
si trova, l’interlocutore primario è lo
Statoturco».IlcapodelPkkdunqueab-
bassa il tiro, e punta su obiettivi più li-
mitati, riconoscimento dei diritti lin-
guistici e culturali senza più mettere in
discussione il principio, che per i più
convinti nazionalisti è un dogma in-
toccabile, dell’assoluta e monolitica
centralità amministrativa. Conversio-
ne tattica? Nonproprio.ContinuaDu-
man: «In fondo, se veramente ci fosse
una trasformazione democratica del
sistema politico turco, i diritti umani
fosserogarantiti e così pure ildirittoal-
la nostra identità come popolo, po-
tremmo benissimo fare a meno di un
Kurdistanseparato, federatooautono-
mo».Unatesiinteressante.

«D’altra parte - incalza Murat Batgi,
attore della compagnia teatrale Jiana
Nu (Vita nuova) - ci sono milioni di
curdi che vivono lontanissimo da
quell’area sud-orientale che è la loro
terra d’origine. Come si porrebbe il
problemadell’autonomiaper imilioni
di curdi che vivono a Istanbul, o per i
cinquecentomilacheabitanoaIzmir,e
così via»? Il problema è piuttosto, su
questo convergono un po’ tutti gli in-

terlocutori curdi, che il regime «non
verrà incontro nemmeno a richieste
così ovvie e minimali come quelle
avanzatedaOcalanalprocesso».Lodi-
ce l’attore Batgi a aggiunge che in quel
caso esisterebbe il rischio di un appro-
fondimento del solco che divide i due
popoli. «Se sarannorespinte persino le
ultime proposte di Ocalan, inevitabil-
mente i curdi saranno spinti su posi-
zioni più radicali. Sinora il conflitto ha
riguardato più che altro guerriglieri da
una parte e soldati dall’altra. E se si
estendesse ai civili, se diventasse scon-
trogeneralizzatofraduepopoli?».

La palla insomma è nel campo del
potere. Ankara può accettareo menoil
dialogo suggerito dall’imputato Oca-
lan. I primi segnali sono contradditto-
ri. Il presidente Demirel dà atto ad Apo
di essersi avviato sulla «buona strada»
quando prefigura la fine della lotta ar-
mata. Matace sulla contropartita chie-
sta dal leader del Pkk, cioè l’amnistia
per i suoi compagnie lasalvezzaperso-
nale. E nel programma del nuovo go-
verno imperniato sull’alleanza fra na-
zionalisti di destra e di sinistra, ogni
compromesso viene sostanzialmente
respinto.IlpremierBulentEcevitlascia
solo aperto uno spiraglio: «Lavoriamo
adundisegnodileggesuipentiti».


